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re cerimoniale, l’appagamento in quelli destina-
ti allo svago e al riposo.

Paul Zanker nota come l’esame dei soggetti
dei rilievi che decorano i sarcofagi di età impe-
riale riveli un progressivo venire meno sia dei
temi mitici, sia delle figure allegoriche legate al
mondo marino e dionisiaco. Questo processo,
che comincia a manifestarsi verso la fine dell’età
severiana, diventa sempre più marcato nel corso
del III secolo d.C., in concomitanza con l’emer-
gere di altri temi, fra i quali un posto predomi-
nante è acquistato dal motivo della caccia. La
preferenza accordata a soggetti differenti doveva
essere determinata da più generali cambiamenti
nei valori e nella spiritualità dell’epoca; a questo
proposito, nella decorazione dei sarcofagi, pare
riflettersi un mutato atteggiamento verso la cul-
tura classica e la sua esperienza del mondo. La
nuova sensibilità si esprime in un graduale dis-
tacco dalle immagini tradizionali, più diretta-
mente evocative delle gioie della vita, in favore
di iconografie che suggeriscono un più astratto
ideale di felicità e pace ultraterrena.

Marco Destro, Enrico Giorgi, 
Simone Rambaldi

Birgit Tang, Delos, Carthage, Ampurias. The
Housing of Three Mediterranean Trading
Centres, Roma 2005, («Analecta Romana
Instituti Danici» Supplementum XXXVI),
Roma 2005, pp. 397, 28 figure a colori.

L’opera di Birgit Tang, nella bella e curata
edizione de «L’Erma» di Bretschneider, si basa
largamente sulla tesi di dottorato elaborata
dalla studiosa negli anni 1997-2000 presso il
Dipartimento di Archeologia ed Etnologia
dell’Università di Copenaghen e offre un pano-
rama sulle abitazioni di Delo, Cartagine e
Ampurias per il periodo che corre dal IV sec.
a.C. al I sec. d.C.

Nell’Introduzione (pp. 13-27) sono esposti
gli scopi della trattazione, le motivazioni che
hanno condotto alla scelta dei tre centri, un
rapido quadro storico degli stessi, una storia
delle ricerche sull’edilizia domestica di età elle-

nistica e, per concludere, l’approccio teorico e
metodologico impiegati nella trattazione.

Sin dalle prime pagine si può vedere come
l’interesse dell’A. sia rivolto soprattutto agli
aspetti sociali e culturali apprezzabili attraverso
lo studio delle abitazioni, cosicché una delle
motivazioni sostanziali che hanno orientato
verso la scelta di Delo, Cartagine e Ampurias è
la loro pluralità culturale, esplicata sia nella
presenza fisica di appartenenti a vari popoli
nella stessa città, sia nelle interferenze e intera-
zioni originate da tale compresenza e dal ruolo
commerciale dei centri stessi. Proprio perché
questo è il tema fondamentale della trattazione,
l’A. non entra nella controversa questione del
rapporto tra le fonti classiche (in primis
Vitruvio) e le attestazioni archeologiche1, se
non menzionando le maggiori posizioni al
riguardo: d’altra parte, se per Delo il tentativo
di cogliere elementi di analogia con la descri-
zione della casa greca proposta da Vitruvio è già
stato fatto a più riprese2, per Cartagine punica
le fonti non contribuiscono in maniera sostan-
ziale alla comprensione delle cultura abitativa3

e per Ampurias il riferimento a tipologie trop-
po nette come la casa a peristilio «alla greca» si
è rivelato ad un esame più puntuale poco ade-
guato4. Allo stesso modo, l’A. preferisce non
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1 Questa problematica, che continua ad interessare gli
studiosi che si occupano di architettura domestica
greca e romana, di recente è stata nuovamente ripre-
sa per esaminare la possibile correlazione tra attesta-
zioni archeologiche e testo vitruviano sulla casa
greca. Da ricordare, fra gli altri, Reber 1988 per le
abitazioni di Eretria, mentre per la documentazione
siciliana Zoppi 1991-1992 si concentra sulla artico-
lazione in due nuclei accentrati su spazi aperti e sulla
tipologia degli ambienti di rappresentanza e Aiosa
2003 analizza ulteriori abitazioni siciliane proponen-
do una lettura meno deterministica dei resti archi-
tettonici e un rapporto dialettico tra i modi di abita-
re alla maniera greca e a quella romana. 

2 Esemplare in tal senso l’interpretazione fornita per
l’isolato della Maison des Comédiens da Pesando
1987, pp. 192-197 e Pesando 1988, pp. 207-213 che
vede nelle tre strutture dell’isolato (Maison des
Comédiens, Maison des Tritons e Maison aux
Frontons) un unico complesso che riprende la modu-
lazione in tre parti chiaramente distinte proposto da
Vitruvio nella sua presentazione della casa greca e
dove la Maison aux Frontons è interpretata come
hospitalia. Contra Trümper 1998, p. 207.

3 Le poche fonti riferibili alle abitazioni o a teniche
costruttive puniche sono raccolte in Mezzolani 1997.

4 Si veda in tal senso la precisazione offerta da B. Tang
(pp. 129-130) a proposito dell’affermazione di



impiegare termini antichi per identificare le
stanze sulla base di una loro presunta funzione,
in accordo con studi recenti che tendono ad una
maggiore neutralità della terminologia che
possa comprendere soluzioni simili, ma non
perfettamente standardizzate, come nel caso
della definizione proposta da Lisa Nevett di
“single-entrance, courtyard house”, che com-
prende le case a pastás, a prostás e a peristilio,
superando in tal modo la difficoltà di una defi-
nizione ancora dibattuta di questi ambienti di
mediazione tra corte aperta e vani principali
(Nevett 1995, pp. 379-381; Nevett 1999).

La scelta di termini neutri e moderni, dun-
que, rende possibile sottolineare, quando rin-
tracciabile, la funzione primaria di un vano, pur
senza escluderne altre, e consente di superare la
dualità già presente nelle fonti di una definizio-
ne legata alla funzione o alla forma dell’am-
biente5. A ciò si aggiunga il fatto che termini
greci o latini, quali andrón o oecus, pur nella con-
venzionalità del loro impiego, sottintendono un
significato culturale e sociale difficilmente
applicabile tout court ad una realtà come quella
punica. Al contrario, l’impiego di termini come
entrance room, circulation space, main room e other
rooms può adattarsi concretamente a tutte le
attestazioni archeologiche esaminate e fornire
in seconda istanza le particolarità formali rile-
vate per ogni singolo vano o la funzione precisa
individuata attraverso una serie di elementi
distintivi, come nel caso delle sale da bagno. 

Alle singole città sono dedicati i tre capitoli
successivi, ciascuno strutturato in maniera tale
da riproporre gli stessi temi in sequenza, cioè la
storia degli studi, la topografia e lo sviluppo
della città in esame, l’introduzione alle abitazio-
ni, l’analisi architettonica elaborata attraverso

l’esame dimensionale, planimetrico e funzionale,
la prospettiva diacronica, l’evidenziazione di ele-
menti architettonici correlati a diverse tradizio-
ni culturali, l’analisi della decorazione interna
sulla base delle pitture parietali e dei pavimenti,
un quadro sui rinvenimenti di sculture, epigrafi
o elementi collegati al culto, come pitture a
tema religioso, apotropaia e dediche, per conclu-
dersi poi con paragrafi ricapitolativi sull’espres-
sione abitativa nella città considerata, con parti-
colare attenzione a case singolari, sul quadro
urbano d’inserimento e sul contesto regionale. 

Nel secondo capitolo, dunque, dedicato a
Delo (pp. 29-67), si propone un’analisi archi-
tettonica che, oltre a planimetria e dimensioni,
si sofferma in particolare sullo spazio di distri-
buzione (corte aperta senza portici; peristilio) e
sulla posizione del vano principale con eventua-
li ambienti secondari aggiunti e sulla relazione
tra essi. L’identificazione funzionale di altri vani
presenti nelle abitazioni di Delo attraverso una
serie di elementi specifici consente all’A. di evi-
denziare sale da bagno, cucine, sale da pranzo e
un ambiente probabilmente correlato al culto.
A possibile botteghe, pienamente inserite nel
contesto domestico, viene riservata una breve
nota, visto che sin dall’introduzione si era spe-
cificato che non sarebbero state presi in consi-
derazione ambienti a funzione commerciale o
artigianale non strettamente connessi alle abi-
tazioni6. Un aspetto importante e, al tempo
stesso, complesso toccato nella trattazione su
Delo riguarda gli elementi architettonici che
possono collegarsi a culture differenti: è così
che l’A. riconduce alla cultura greca le plani-
metrie sviluppatesi secondo lo schema a pastás e
a prostás, il complesso a tre vani con ampio
ambiente trasversale e due minori alle spalle, i
motivi figurativi che si compongono nei fregi
delle pitture parietali, così come gli elementi
decorativi delle pavimentazioni musive a tesse-
re o a ciottoli. Alla cultura orientale, invece,
sono riportati l’impiego di una broad room come
ambiente principale, che fornisce l’accesso a due
vani posti sui due lati minori, e l’apotropaion che
raffigura il «simbolo di Tanit» su un mosaico a
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Zaccaria Ruggiu 1995, p. 380, che parla di una
maniera di abitare «alla greca» diffusa nella Neapolis
di Ampurias, espressa dalla prevalenza di abitazioni a
peristilio.

5 Un’ampia e densa discussione sui possibili approcci
allo studio dell’uso spaziale nelle realizzazioni dome-
stiche romane, che comprende anche la questione della
terminologia antica e moderna, della pluralità di fun-
zioni dei singoli vani, della valutazione delle scelte
decorative e dei manufatti mobili come mezzo di com-
prensione per la funzione di un ambiente è proposta da
Allison 1993 e Allison 2001. Sulla pluralità e flessibi-
lità funzionale degli ambienti nella casa romana si
esprime anche Dunbabin 1994, pp. 172-173.

6 Un’attenta analisi di piccole unità abitative di Delo
che combinavano la funzione commerciale e residen-
ziale e un confronto con alcune realizzazioni di
Pompei sono proposti in Trümper 2005.



tessere della Maison des dauphins; alla presenza
di Ebrei è attribuito il miqveh di un’abitazione
nel Quartier du Stade (Ilot I, maison A), dove
secondo alcuni parrebbe essersi concentrata la
comunità ebraica come potrebbe confermare
anche la Sinagoga7. Infine, più incisivo l’appor-
to italico-romano, che già ampiamente espresso
nei monumenti pubblici, pare rivelarsi nell’ar-
chitettura domestica nell’assialità tra porta
d’ingresso e porta della stanza principale forse
ispirata alla sequenza fauces-atrium-tablinum,
nell’esistenza di bassi muretti combinati con le
colonne o i pilastri dei portici, nella realizzazio-
ne di rari pavimenti cementizi con decorazioni
a tessere8 e, soprattutto nelle figurazioni pitto-
riche a carattere religioso che richiamano il
culto dei Lares Compitales9. 

Se a Delo, in definitiva, la pluralità cultura-
le sembra in qualche maniera esplicitata anche
da diverse formulazioni architettoniche o da
una commistione di elementi strutturali, più
arduo è il compito di riconoscere questa molte-
plicità di apporti a Cartagine, alle cui vestigia
poco cospicue e non sempre chiaramente leggi-
bili l’A. si dedica nel terzo capitolo (pp. 69-
106), utilizzando gli stessi parametri d’esame
impiegati per Delo. Dall’analisi generale degli
elementi planimetrici, si può vedere come
anche a Cartagine lo spazio di distribuzione più
attestato sia una corte aperta, raggiungibile
attraverso uno stretto corridoio laterale, anche
se non mancano esempi di una organizzazione
degli spazi interni diversa (ad esempio, le case
C1a e C1b del Quartier Hannibal dove il corri-
doio funge da spazio distributivo); talvolta la
corte è monumentalizzata dall’inserimento,

spesso in una fase tarda, di un porticato, che per
lo più si dispiega su tre lati (porticus triplex) e
preferisce pilastri a colonne in qualità di ele-
menti di supporto. Quanto alle stanze principa-
li, la possibile identificazione si basa su alcune
caratteristiche dimensionali e decorative che
nel caso di Cartagine, però, sono sempre assai
difficili da reperire; l’A., poi, puntualizza chia-
ramente una questione che ancora non ha trova-
to una lettura certa, quella cioè della possibile
apertura sulla strada anche di vani che sembra-
no avere le caratteristiche di stanze d’apparato.
Non necessariamente, si dice, gli ambienti che
hanno un accesso diretto sulla strada debbono
ritenersi botteghe o locali funzionali, come per
esempio il vano con macina individuato in
D1a10, ma in considerazione dell’apprestamen-
to decorativo che presentano (ad esempio,
mosaici monocromi a tessere) sembrano potersi
interpretare come stanze di ricevimento11; si
rivelerebbe così un atteggiamento differenziato
verso l’accoglienza di eventuali ospiti, da farsi
in ambienti più accurati e prestigiosi, rispetto
all’accesso quotidiano attraverso il corridoio.
Mi pare che questa annotazione sia utile anche
a configurare, seppure in maniera embrionale e
del tutto ipotetica, una espressione dell’uso
dello spazio domestico in ambito punico che si
apparenta a soluzioni rilevate anche in contesti
greci, senza trascurare il fatto che la presunta
stanza d’apparato accessibile direttamente dalla
strada poteva eventualmente costituire un dia-
framma architettonico rispetto agli altri locali
di uso quotidiano e familiare, quasi una sorta di
separazione tra aspetto «pubblico» e realtà
«privata» della famiglia proprietaria.

Quanto alla funzione delle altre stanze, la
presenza di ambienti con pavimenti in tessere
di terracotta, di frammenti di vasche fittili e di
altri apprestamenti ha consentito l’individua-
zione di alcune sale da bagno12, così come è
stato possibile identificare una cucina in alme-
no tre abitazioni e un probabile ambiente di
culto nell’abitazione di rue Astarté. Se la que-
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7 L’ipotesi di una concentrazione della comunità ebrai-
ca nel Quartier du Stade è proposta da Bruneau
1982, p. 503, ma vista in maniera assai più proble-
matica e dubitativa da Trümper 2004, che affronta
una nuova analisi della Sinagoga.

8 Anche in monumenti di carattere pubblico si verifi-
ca la presenza di pavimenti di tradizione per così dire
«italica», come rapidamente scrive Westgate 2000,
pp. 261-262.

9 Sulle pitture collegate alla celebrazione dei Compitalia
da vedere il recente riesame di Hasenohr 2003, tratta-
to anche in una comunicazione dal titolo: Cultes compi-
talices et religion domestiques à Délos: une nouvelle analyse
des peintures liturgiques, proposta dalla stessa autrice
nell’ambito delle giornate di studio dedicate a «Image
et religion dans l’espace domestique», presso l’École
Française d’Athènes il 6 e 7 giugno 2003.

10 Per l’ambiente e l’interpretazione funzionale si veda
Lancel 1982, pp. 93-103.

11 L’interpretazione era già stata avanzata in via preli-
minare da Thuillier 1986, pp. 109-111.

12 Sulle sale da bagno nel mondo punico, Mezzolani
1999b.



stione del piano superiore è sempre ancora
sospesa, non tanto per quel che concerne la sua
effettiva presenza attestata da numerosi rinve-
nimenti di lacerti pavimentali con tracce di can-
nages nella parte inferiore e dalla presenza di
murature che conservano le cavità d’incasso
delle travi e residui di pavimento13, quanto per
la formulazione strutturale che poteva avere,
cioè piano intero, camera alta o terrazza, più
sostanziali sembrano le indicazioni sui sistemi
di approvvigionamento idraulico: i pozzi per
l’attingimento alla falda freatica sembrano più
utilizzati nelle fasi arcaiche, mentre le cisterne
ellissoidali riscuotono favore in epoca ellenisti-
ca e sembrano caratterizzare la cultura architet-
tonica punica. L’aspetto relativo alle componen-
ti «altre» nell’architettura di Cartagine punica
è sicuramente di difficile definizione, perché,
pur immaginando che nella metropoli vivessero
comunità straniere, come testimoniato da fonti
testuali ed epigrafiche, risulta troppo semplici-
stico attribuire alla presenza di tali gruppi l’a-
dozione di elementi architettonici precisi. Più
accettabile risulta piuttosto l’ipotesi di influssi
incrociati, che possono essere maturati anche in
territori provinciali dove il contatto con altre
culture era più determinante. In ogni caso, non
pare che si tratti di un’adozione pedissequa e
acritica, ma piuttosto di una selezione piena-
mente inserita nel contesto: per tale motivo, la
ricezione dell’ordine dorico, riportata ad un
influsso siciliano da A. Lézine, pare caratteriz-
zarsi per una tendenza alle forme più arcaizzan-
ti14, così come le decorazioni parietali, pur inse-
rendosi nel panorama generale del I stile che le
avvicina ad omologhe realizzazioni di Pompei,
Delo e Sicilia, non esitano a proporre schemi
insoliti e peculiari, come il fregio con grandi
fiori bianchi a quattro petali cuoriformi su
fondo blu15. Ancora più caratterizzanti sembra-
no, poi, le realizzazioni pavimentali, che offro-
no un panorama non ristretto di tipologie

diverse, su cui spiccano il pavimento cementi-
zio, decorato o meno, e il mosaico a tessere liti-
che, generalmente monocromo: non sono da
mettere in secondo piano, però, altri tipi di ste-
sure pavimentali che sembrano connotare ancor
più la cultura architettonica punica, come il
cosiddetto opus figlinum, che personalmente pre-
ferisco definire pavimento a tessere fittili poste
in piano16, e i commessi in laterizi di forma esa-
gonale o losangiforme, che nella formulazione
adottata non sembrano trovare riscontro al di
fuori del territorio cartaginese17. In maniera
opportuna l’A. evidenzia come le decorazioni
sui pavimenti cartaginesi di età punica siano
molto sobrie, limitandosi a simboli apotropaici
su pavimenti cementizi, a seminati sparsi o
punteggiati regolari sempre su cementizi, ma
anche in mosaici a tessere litiche o fittili, e, per
finire, a limitate realizzazioni in tessere a moti-
vi geometrici (fasce o riquadri di soglia a scac-
chiera; riquadro di soglia a triangoli dentellati
a tre colori; pannello centrale in mosaico con
motivi geometrici a due colori su sfondo bian-
co, in pavimento a tessere fittili). Non è certo
questa la sede per affrontare in maniera analiti-
ca la questione delle tipologie pavimentali
puniche, per cui si rinvia ad un prossimo stu-
dio, ma preme sottolineare come queste realiz-
zazioni possano consentire una conoscenza più
articolata dell’architettura punica e siano un
primo passo per un percorso di comprensione di
una diversa cultura dello spazio d’interno; a
Birgit Tang va il merito di aver tracciato quan-
to meno un quadro preliminare di approccio.

Passando al terzo centro considerato,
Ampurias, la cui trattazione copre il quarto
capitolo (pp. 107-158), si deve rilevare subito
come le componenti culturali ed etniche anche
in questa città siano molteplici: ai Greci che
impiantarono l’insediamento in età arcaica,
devono necessariamente affiancarsi gli Iberi
indigeni e, in seguito, gli Italici arrivati con la
colonizzazione romana. A queste tre componen-
ti corrispondono tre nuclei abitatvi, uno dei
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13 Si veda, ad esempio, la casa C5b: Lancel-Thuillier
1979, p. 239, figg.100-102.

14 Sulle caratteristiche dell’ordine dorico a Cartagine si
veda Rakob 1996.

15 Per questo fregio che pare caratterizzare le realizza-
zioni decorative puniche di Cartagine si vedano
Laidlaw 1997, pp. 221-22 e Ferchiou 1991, p. 22,
dove si provvede anche ad una lettura dei frammenti
rinvenuti proprio nelle case del Quartier Hannibal.

16 Le motivazione di questa scelta sono esposte in un
lavoro in corso di stampa, dove si traccia anche un qua-
dro delle attestazioni puniche del tipo: Mezzolani c.s.

17 La particolarità di questi commessi è data dal sistema
di assemblaggio dei mattoni esagonali o a losanga,
che si connettono attraverso linguette e riseghe: si
veda Mezzolani 1999a.



quali (Palaiapolis) solo parzialmente indagato,
mentre gli altri due (la Neapolis e la città roma-
na) più intensamente esplorati. Le abitazioni
della Neapolis offrono profili planimetrici
diversi (quadrato, rettangolare, irregolare, a L),
così come diverse sono le formulazioni degli
spazi di distribuzione (atrio, corte aperta, peri-
stilio, corridoio); difficile è risultata l’identifi-
cazione dell’ambiente principale, che solo in
pochi casi si è potuta inferire sulla base della
posizione e della decorazione d’interno e che per
lo più non dispone di vani aggiuntivi. Nelle
abitazioni della città romana, il tablinum è in
genere riconoscibile. Per la funzione da ascrive-
re alle altre stanze, si è riconosciuto un vano che
fungeva da cucina in almeno cinque casi, men-
tre una sala da bagno complessa è stata indivi-
duata in una delle abitazioni della città romana.
Le stanze da pranzo sono state identificate sulla
base della decorazione pavimentale in almeno
tre abitazioni della Neapolis e due, probabili,
della città romana. Uno degli elementi interes-
santi del centro è costituito dagli impianti di
approvvigionamento idrico: a fronte di una
notevole scarsità di pozzi, tutta la città sembra
dotata di cisterne di captazione, che rientrano
in quattro tipi principali18. Il tipo predominan-
te, però, è quello della cisterna ellissoidale, che
come si diceva a proposito di Cartagine, pare
caratterizzare l’architettura punica: questo pone
il problema di un’eventuale presenza punica nel
centro o di una possibile acquisizione tipologi-
ca mediata dai Romani, che avevano già in pre-
cedenza sperimentato questo tipo di serbatoi in
altre aree puniche, come Sicilia e Sardegna.
Interessante anche l’ipotesi di una trasmissione
attraverso Ibiza, che varrebbe la pena verificare
in maniera più dettagliata su scala regionale.
Per quanto riguarda l’aspetto ornamentale
interno, mentre pochi lacerti restano delle deco-
razioni parietali, che sembrano prefigurare una
vicinanza agli schemi compositivi del I e II stile,
anche se non mancano attestazioni che sembra-
no avvicinarsi al III stile, i pavimenti offrono
una documentazione apprezzabile, con un’am-
pia attestazione di pavimenti cementizi con
decorazioni ampiamente diffuse anche in area
italica; mosaici in bianco e nero o con figurazio-

ni policrome e opus sectile sono documentati nelle
abitazioni della città romana. In definitiva, a
fronte di una maggiore caratterizzazione roma-
na della città di Ampurias per quanto attiene i
due nuclei indagati, più deboli sembrano gli
elementi correlati alla cultura greca, per quanto
non siano certo trascurabili (ad esempio, corte
con portici, cortile a peristilio centrale, iscrizio-
ne greche su pavimenti cementizi).

Nel quinto capitolo (pp. 159-173), l’A.
pone a confronto i tre centri esaminati per rac-
cogliere differenze e analogie nella loro espres-
sione architettonica: si evidenzia, così, che in
tutte e tre i centri la casa diviene emblema di
uno status sociale dei proprietari, che la stanza
aperta direttamente sulla strada compare in
alcune abitazioni di tutte e tre le città e non
necessariamente va interpretata come bottega,
ma anzi, l’apparato decorativo interiore induce
a propendere verso una funzione di rappresen-
tanza e ricevimento. Più delicata mi sembra la
questione della presenza di divinità straniere,
che andrebbe valutata nel più ampio panorama
d’interferenze e sincretismi della koiné ellenisti-
ca. Quello che pare risaltare da queste pagine,
comunque, è un mondo mediterraneo ricco
d’influenze ed interferenze culturali che trova-
no una loro espressione nell’adozione di ele-
menti architettonici e decorativi estranei alla
singola cultura di partenza, ma che non rinun-
cia a variazioni caratterizzanti un gusto peculia-
re. In fase di conclusione (pp. 175-179), poi,
l’A. puntualizza in maniera più definitiva i
risultati della ricerca, ponendo ancora la que-
stione della casa come simbolo di una posizione
sociale, che impegna quindi i proprietari anche
nel ruolo di committenti di determinate scelte
decorative o di variazioni strutturali; con ciò, si
sottintende anche il rapporto tra committente e
artigiano, che non può essere visto solo come
semplice esecutore.

Nell’Appendice (pp. 181-191), si affronta la
questione estremamente controversa delle tipo-
logie pavimentali e della terminologia da impie-
gare per definirle: dopo aver riportato in manie-
ra agile le maggiori posizioni relativamente
all’interpretazione dei termini pavimentali usati
in antico e alle diverse proposte terminologiche
e tipologiche per i tre centri considerati, l’A.
propone una propria suddivisione in mosaic
pavements (in cui sono riuniti opus tessellatum,
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18 Sulle cisterne di Ampurias, Burés Vilaseca 1998, pp.
71-103.



opus vermiculatum e opus figlinum), chip pavements
(che potrebbe costituire anche una variante dei
pavimenti cementizi e che, a mio avviso,
potrebbero includere anche le realizzazioni tal-
volta definite terrazzo), tile pavements (opus sectile
in materiale litico o fittile), mortar pavements
(cioè il pavimento cementizio19, altrimenti
chiamato opus signinum, termine da molti usato
convenzionalmente, da altri rigettato e di
recente riesaminato con molta cura da P.
Gros20). Non tutte queste definizioni mi trova-
no perfettamente d’accordo, ma ritengo molto
utile il tentativo di schematizzare e semplifica-
re l’aspetto terminologico e tipologico, perché
possa essere una base di discussione; d’altronde,
sono in assoluta sintonia con l’A. quando
lamenta la mancanza di un glossario, magari
convenzionale, ma che trovi un ampio accordo
tra gli studiosi e che provveda a sbrogliare l’in-
tricato groviglio dell’equivalenza terminologica
o di definizione nelle varie lingue.

La seconda parte del volume è tutta occupa-
ta dal catalogo delle case esaminate, divise per i
singoli centri, e schedate in maniera tale da evi-
denziare le diverse componenti di ogni singola
abitazione; a questo ricco catalogo, seguono una
serie di tavole utili per visualizzare assenze, pre-
senze e riscontri incrociati. Parti non trascura-
bili, queste, del volume, che costituiscono uno
strumento rigoroso e agile per rintracciare tutti
gli elementi considerati nel corso dell’opera. 

Nel complesso, dunque, il volume di Birgit
Tang rivela un grande sforzo analitico applicato
a realtà architettoniche e culturali diverse tra
loro, ma con analogie incrociate che permetto-
no in qualche modo di verificare gli strumenti
d’indagine; il rigore usato nel comporre mate-
riale così differenziato e ampio, l’attenzione
prestata a questioni metodologiche e l’accurata
analisi delle singole abitazioni fanno di questo
volume un’opera importante che può costituire
una buona base di partenza per discussioni,
confronti e approfondimenti di dettaglio.

Antonella Mezzolani
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